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AL MOLTO ILLVSTRE 

MIO SIG. ET COMPADRE 

' COLENDISSIMO. 

// Signor Conte Qarlo Catella. 

! "" '_ '. | A picfcnte mia Canzone (quali abortiuo 
\ K'^'-ìl P :ivEn X | j f^'-K'j me- nt-I! LicLrbitd diqutl do- 
■ ì ' aÌ ' orc ' 1 '' c ' lc m ' l: ' percoliti la morte del mio 
i ;J ^ "vty 1.11-ihinlu lìjiuolino , tk quale vii' affetto di 
VT. Padre, & perturbatifsimo lami dettò : poi- 

chele Mufe, come feilc]iisimteonipa£ne,non meno ci agiu 
uno à piangerei nollri dolori, che à ridere nelle allegrez- 
ze . Et benché io non penfafsi da prima di lafriarfa ve- 
dere in mano d'alcuno , come tumultuaria compofitio- 
nc, ch'ella è; metani» i-accaduto, che lagentilezzad'alcu. 
ni miei amici, & padroni m'ha porto, in vii certo modo, 
carico di doucrladar fuori. Perche cffendoli eglino degna- 
ti di pianger meco la mia fortuna con loro cfottifsimi , & 
gcntiiifsimi componimenti, à me parca di mancar trop- 
po a! mio debito , s*io non paltfauo al Mondo per quella 
via vn'efTempio di coli pietolbjS; concie affetto. 

Ec fc fi vede, ch'altri per deiidcriode i morti amici, 6 
parenti, cercano d'haucrne quale in tela.&qiialein mar- 
mo vn ritratto; parendo loro per coral modo di non cflcre 
del tutto priui della perfona bramata; perche non douc- 
uo io vfarc ogni Audio , che la imaginc del mio caro fi- 
gliuolo dipinta da coli dotti pennelli , fofle. confermata 
in quelle carte perpetuamente; nelle quali io poi efsi legge- 
re, & rileggere, & milk volte baciare il (no dolce nome? 
Ifcuii adunque le molte jmperfctr.ion.ide i miei la bellez- 
za de i componimenti altrui . Et vagliami fi queflo giù- 



Ho Se paterno mio deMerio, che bafli à difendermi d ^ 
chi troppa Teucramente m'accufafle d'anibitionc , ò te- 
merità. Et poidie V. S. molto Ululfrc fi degnò di eflcrc 
già Padrino al battefimo di elfo mio J figliuolo , degnili 
ancora , che viua in terra il fuo nome fotto la protettio- 
ne di lei : che, effendo egli llato generato ,& rigenerato 
Tuo fcruitorc , io Ipcro , che quell'anima iniiocentdsima 
ne farà allcrciza in Ciclo; ou ella prega continoamente 
N. S. per la felicità , & el&ltationc di V. S. Molto Ulu- 
ftre. Alla quale humilmente m'inchino, & baciolcmani. 
In Verona.il primo di Ottobre. M.DLXXXVIIl. 

DiV. S, Molto llluflrc. 

Dcuotifsiroo Seruitore, & Compatire. 

Gio. Antonio Gdmi P. 
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AL MEDESIMO. 
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CARLO, fe'l del per te fimpre raccenda 
f ptu benigni lumi, e la gran face 
Ti giri amica ; e' t tuo valor verace 
Fra degni fferoi più chiaro ognhor rìfplenda; 

Fa, che lo Spirto tuo damar s accenda, 
Ter donar vita à chi già morto giace: 
Ch'efer ben pitiche più, che l figlio audace 
Di (jtapeto , la vita altrui tu renda . 

Già fofìi al mio figliaci, qual padre, amico, 
Quanctei lauo ne la /aerata fonte 
JLe prime colpe del gran Padre antico: 

E Spero ancor, chea cruciamone et tolto 
Faceta al Tempo vorace inganni, etonte 
Sotto il tuo nome , in quejlt carmi accolto . 



D EL MEDESIMO 
RSJES^ MtA gentil, che cUfpicgando tali 

^olaSìi al Qielcqft fugace, elieue, 
WmAyQ Lafcimdo me neltnio dolore immerfoi 
Da quello ,onde, qual pura, ebiancaneue, 
Splendi fra tnmmerabilì immortali, 
Celejle feggio , adamantino , e terfo 
^isguarda in terra ; et odiilmejìo verfo, 
Chorper [ te canto con Paterno affètto: 
E penetra del cor gli offri martiri; 
Egk ardenti foffirt, 

Cb'ei manda fuor fyinto d'amor perfetto : 
Polche colonna più non mifìferba 
DeliJitter mio; e l'al/egrezj&e in lutto 
Puvon conuerje, quando al Cielfalifli; 
Cangiando (giorni miei di lieti intrici: 
Ond'wgiamai non haur'o ilvifi afciutto, 
Solo rimafo: e àia mia pena acerba 
Penfmdà, e al frutto, ch'i già tronco in nerba* 
E ala repente tua crudelpart'tta, 
Non so, come potrò recarmi in 'v'ita. 
Fi* di fortuna ria pungente ftrale, 
Che nel cor fcmmt piaga fi profonda , 
Laffo } percmdi r vtuerHommiin forfi: 
Nè rimedio tremo . che corrifbonda 



lAlmtogran duòlo, àtinfinitomale; 
Ondgtmietfenfthomaifontutticorfi, 
Con l'alma afflitta , per voler difctorfi 
Da (ftiefic fi -anche , e trauaitiate membra. 
Fot chenon so con cutptufdar debbia 
Ilmiopcnfter dinebbia 
In ques~ìo viuermio , chemortejembra: 
Ne trou'io, che mi vieti il pianger fèmpre. 
E non fi videmai da bombii' onde 
Natte fpinta , e da grata , alteri orgogli 
'Di fieri venti romper tra li fcoglt, 
Che non pan le mie pene più profonde. 
Onde atterrà, che la vita dijlempre, 
SenZia trottar giamai, cht'lmio duol tempre, 
Ma,fe vttolmta fortuna puf , ch'io vttta. 
Di ciò fia fol, ch'io penfi, e pianga, e fcriua. 
Non cofìto(logtu dal Ctel di/cefo , 
Figlio, ti vidi ad albergar m terra , 
Ch'iomitenniptìt,ch'altri,ajfaicontento. 
Et alTempo.e àia Morte ardia far guerra 
Co Ituo bel Spirto divirtute accejo; 
Chefcior doueamifuor d'offro tormento , 
Quando in mefite il vigor primo Spento. 
Foi che foSiegno de lamia vecchiez,%a 
Sperai fojlt negliannt vltimi, e grani; 

fi" 



83 'goderli fiatit, * 

Quando! morir più, che'lvìuer, s'dppre%£a . 
E poi i he ilumi miei fofs 'ero. f 'penti 
Ver man di Morte divietata, e dura, - 
Al cut poter huom mai nanfe riparo, 
Vtuer cr e detta ancor fendente, e chiaro 
Vna ni la nel mondo afiai fecvtra ; 
Volando per le bocche de' vinetti 
Sparfo né dola tuoi finori accenti. 
Ala (Ufo ohimè Jche troncai la Speranza; 
Nè,fuor che fojpir annulla mauanta. ' 
Laffo ,pens'to , figliuol, comefcendendo 
Nel mondo errante a me porgejli fpene> 
Che'lPadre e finto rinouar douefi. 
Quinci te fai chiamai dognimto bene 
Veracagion,dt [pemeilcorpafcendo. 
Et già vederti mt parca , che bauefti 
Per lo calle di gloria i piedi mefit : 
E Spiegar verfo il Citi felice i vanni ; 
Beuendo lieto albelTegafeo fonte; 
El'vno , e l'altro monte 
Salendo } far à morte illiifiri inganni; 
Et in grembo a le Mufe feder qutai 
Tivtdi s o fglio , e in feno albiondo Dìo, 
Da cui prender douefi illatte ,eiver/i: 



Maquelle,etqueslihancagioitdi dólerfì; 
' ChefipertempogHsJaftifoblio 
DelMon4o s egtftiinQclfraglialtri c Di»ì; 
Lanciando noi dognt speranza priui; 
Senili veder Lauro nomilo, ò Mirto 
Sorger dal vago tuo felice spirto . 
Quando i lumi intendea nel 'tuo belvifi, 
Di porgermi parca la propria imago 
*Del caro antico Padre al volto , alnome. 
Onde dì 'vagheggiarti era sì vago, 
Che talhor mi rendea da me diitifo. 
E mentre contemplai le bionde chiome , 
Sentiatutto bearmi , e non io come . 
Quindi scerai delTempo tt. breutgiro 
Render a te, di lui gli alti con/ìgli, . 
E trarli dipcrigli, 
Cornei fece già me dafpro martire . 
E quando fofii à quella et ade aggiunto , 
Nfi la qual prende l'bitom valore, e fenno. 
Dì douer partir teca i miei pen fieri 
Credea ; ma in vano auien, che quejlo i Speri: 
'Poiché le Parche di te firatio fenno. 
Onde fei morto ,edìo diduolconfmto : 
1 o qui deprejfo ; e tu nel Qielo affunto . 
Et quanto già di bello HCiel m infufe, 



N ti tuo fiorir la terra in fen r'mchiufe . ■ 

divederti talhor fuor de Ut cuna 

Sorger, e fermo Jiar /òpra le piante , 
Reggendo bomai dclpicciol corpo- il pondo, 
Dtemmiff>eran%a , che ver me vogante, 
Et forte incontra adogniria fortuna. 
Stato farefià me non mai fecondo; 
E mia difefa , e mio conforto al mondo, ■ 
£ quando ilSolda'bei cclejli campi 
Maturar fa le biondeggianti biade , 
E quando à terra cade 
La neue, ò vien z cbe'l Sollemprato auampi, 
Sperai, che meco ad ogni dubbia firte 
Effer , figlto , douefi, elmio fòccorfo 3 
Elamiacerta atta, eia mio fcbermo , 
Quaft a tonde del mar foglio ben fermo ; 
OquaCà iventie e£ Appennino ildorfo: - 
Et che con la tua deftra inuitta, e forte 
Totefsiàmevietar periglio, e morte - 
Ma il Fato àtela morte in del preferiti , 
ConlaqualtltKtQcorem'vn traffìffe. 1 

Tu m'hai lafaato il Ciel priuo di ft elle , 
E ferina Sole i giorni, ahi duro Fato : 
Ose auunque volgo il pie fosforo, e piango: 
Emiro invn laterra,t UQel turbato : 
• "r. — a ì Ss* 



Quegli mi niega le fùe luci he •He; 
Equcfia fomentarmi-, ond'io mi frango 
T er molo, à cutfòl vitto ancor rimango . 
E quanto intorno miro , e quanto apollo 
Tutto ni e noia, k rimembrarmi pio. 
Che tu Spiegando ti volo 
Portalliteco ogni mio benraccolto . 
Nel tuo morir la/ciò l'Adige tlvafo-, 
Edi pianto irrigar fètmeftt lumi: 
Eie fùe belle Ninfe lacrimando 
Lafciaroi cupi fondi; e {aspirando 
Qhiamarti in vari da i lor correnti fumi. 
Vide// aléor di cofi acerbo Occafo 
Tutto'lCoro àdolerft di ParnaJO : 
E ruppe Amor gli aurati frali, e l'arco , 
Quando lafciaftt il tuo terreno incarco . 
Sour'al tuo picc'tolbujloà cader vidi 
L'Auolatuadi moki lujlrt corca, 
Qbe'l petto lacerò, le chiome fùelfe ; 
Chiamando ingiufo il Fato,e ria la Inarca ; 
Empiendo il Qel di doloro/i ftridi . 
A che( dieta )Mori empia in prima fcclft 
Quefli forfianconato à proue tccelfe \ 
6 me già d'anni fatta colma, e graue 
Difciornon vuol da la prigion terrefra 



Qon la rapace defiral 
(Mi/era mi ) perche piìtlduolm'aggraue? 
£he, quand io mi penjat lieta gioire , 
Rimembrando ilbelnome ogrihor, ch'impreco 
Torto nel cor del mio confane fido, 
Lui, che douea nel fito Materno nido 
Sino à la morte mia giacermi apprefo , 
Nel mio grembo ho veduto( ohimè )morire. 
£t,per crejcer la doglia al mio martire, 
Non conferite il dcJUff,ch'io't feguahomai: 
Ada vuol, ch'io 'vtiéa filo à traggerguat . 
Qual ridirò de la tua cara- Madre 
Parola acerba,che ffie'ZJar' i marmi 
Hauria potuto fipra tlcorpo esangue? 
Pria dijfe : A che crudelmat fempre tarmi , 

Morteci troncar le membra più leggiadre; 

E fòltipafci d'innocente /àngue, 

Rigidaptu d'ogni pep^ifer angue? 

E poi tenendo à terra ilvifo chino , 

Empio defitte rio, volgeri il ciglio 

Turbato nel mio figlio , 

Dtfie,ofìurando il giorno tri sii (mattino . 

£ qual 'ardente mai fulmineo telo 

Arfe ad eccelfo pin ttrjute fiondi, 

Che non sij tu via più combusto , £$* arjo ^ 

' "•. Italici wCooJT 



Dal crudo mal ne le tue membra fior fi. 
Che ofiurò i lami, e fìtelfi t capei blandii 
Orietta non fiero maipiìt [otto ildeh 
Voglia mutar, per variar dipelo : 
Sia ch'io non fimo tè, da humana (cor^a 
Sciolta felice ,'ch'à ciò Amor mi sforza 
Ma io quando ti vidi, ohimè, dolente 
Chiufi tener le dolci pelle amate , 
Qualftt perlapietà(lajfo)ilmio core? 
Ahi cosi- fin le mie dokeXz^ andate? 
Le mie fieranXe, ohimè fin tutte (pente ? 
Né pur di si gran doglia anco fi muore ? 
Anz.Ì, lofio , t pur viuo à contar [bore ? 
Deh perche innanXt à tela carnalmente .vmt 
Già non depofì, b figlio; poiché l primo 
Anco à venir ne Imo 
JHondo fui pien dhorribili tempefìé? 
Ma, poiché piace al Ciel, che ancor non muoia, 
E che chiiifi non fia con teca in tomba ; 
Ma ch'io pur viua in cofi amaro Bile, 
'Fritto del mio fiorito, e verde Aprile , 
fctue fakftikgtùfa di colomba, 
Mira tlmio siate; e filviuer m'annoia, 
I sfondimi nel cor conforto, e paia: 
Et per meprega ilRè,nelqual riffltndi, 
Qiemiperdonij&i miei falli emendi . 



CJNZON, cui Padre ti mio dolore immefi 
La pietà fornitrice, e latte il pianto; 
Chi può frenar sì giujìa ^acerba doglia, 
Che à pianger fimpretlmtocorlafioinuoglia 
Ecco lume del Cicl dittino, e fanto , 
Che può Jgombrar di nebbia Hcor condenfi. 
Già fento rìnouarfì ogni mio [enfi: 
Toithe t mio figlio aljuo Fattore in fino 
Horgodc0 per me prega ti Ciel [ereno* 



DEL MEDESIMO 

WETRO s admqiiefeimortòT^i-bft- 
\ ucvita t 

4 Vita cagion , on d" io ifreX^ai la morte. 

Hor, ch'io [cor go tua vita in preda smorte, 
'Bramo lamorte 3 edifi r e7£olayita r 
Ben sò, che ti die morte à miglior vita , 
Vita, chetar non ti potrà più morte : . 
Io Siandoinvita chiamerò lamorte, 
Che doni morte àia mia fragilvita. 
Poi, quando lamia vita fiala morte 
Morta,teco Jàròsetattravita 
A fruir vita , e di^reX^ar la morte. 
Io non piango di tei eferria vita ; 

Ma quel de fin criidel.che ti die morte , 
Per darmi mille morti efendo invita. 

PIGLWOL mìo, fe'l Pianeta, che mi sforU- 
Viuer ancor, così pur ccnfentiffe. 
Che ìalma mejla àtedietro veniSt» 
Sciolta Ihauretdala terrena fcorXa. 

Ma, poiché contra'l Gel non gioua fir%a, 
3>er mutar quel , eh a noi fermo ei prejcrijè t 



Lave Iple»S terrò le luci fife, 1 
Se pur Marte in me torco non rinforzi 

E mentre lacrimando fiaiviuenti 
Menerò pten dtduollamcfiavita , 
Solo penf andò al tuo si preslo occafi ; 

A le felue, ale fere, al mar e, ài venti 
Farò tua fama vdir ,farò, fia vdita 
Dale /emide arene à fonde algenti. 

SOVRA Uhi morto Adon UDeadiGnido 
Pioggia nonijarfiji si amaro pianto, 
Nè fuelfi ilmn,ttè fi percome tanto 
L'eburneo petto in dolorofò firtdo: 

Quanto la Donna mia Spiegando il grido 
Soura ilcaro Figliuol, cai fi die vanto 
Di r apir Jldorte f ond'ei felice , e fanto 
Spiego le piume al bel celefte nido . 

Qmndidale dolentiofcure pelle 
Perle irrigò eCvn trasparente gelo , 
Et ne l'aria formò t ai mep accenti: 

Morte,bor,c'hai tronche le mie membra belle, 
Mira,che per pietà fiaimmoto HCielo; 
£ tu [olanon curi i miei lamenti.' 



QV^AL crudeltà ti Spiti/è, inuida Morte , 
Quando la man nel piccale fin ftendcfti 
Del caro f gli noi mio , per render mejìi 
Sempre t mìei lumi, e Ihore fojche, e cori e? 

Ma invano aprici àt aura fualeporte: 
Che,penJandoìrapir,-vtta gli deft: 
E mentre kLethe in fonda pur crederi 
£acciarlo, et /alfe a più beata forte . 

"Poicbei fabri miglior de' tempi nofri 

(flt ban fatto va 'Tempio ,oue con chiarì carmi 
Viuratl fuo nome ancor piùd'vna etate, 

E la bell'alma ne gli eterni cbiolfri 

D'altro bora canta , che d'Amori, ò darmi ; 
Fruendo la diurna, alta beliate . 

DE tonde almormorar ijciolro dal Forno 
A ripigliar comincio ì miei lamenti , 
Quando in Gel le notturne faci ardenti 
Cedonlaluce al portator del giorno. 

Evolto il ciglio al celelìe figgiamo , 

Veggio , ciT oda il figlimi, ch'in dolciaccenti, 
r Padre,mi dice, a che piati tormenti? 
Vino fon io d Angeliunto intorno . 



Qm la mia purità da *Dio m'impetra 
il mio raggio fermar ne lajua fronte, 
Edi corona d'auro ornarmi ti crine. 

Qui fruifeo altre Mufi,& altra cetra; 
Atri carmùaltro Apollo altro fonte; 
E oggetto tal, che mai non haurà fine. 

FERKAKJ, quella , che (ojfopra volje 
I forti Medi ,ei bellicofi crfi , 
E f Greci afiuti, e nel lor /àngue immerjt 
Refe tRoman, dichel mondo fi dolfi ; 

Quella, eh. m^ut dime non fidi fctolfe 
Dal primo dr , eh' à l'aura i lumiaperfi, 
fior in me gli amar fuoi tutti ha conucrfì t 
Qhe.per farmi languir } in un raccolfè. 

Ma la mercè de l'alto 'valor nofiro , 
Che d figlio evinto dona eternai/ita , 
Mi disgombra il penfier dal metto petto . 

Nf fol fia fi belt opra al ficai noBro 
Nota; ma Spero deltempo in difpetto, 
Qhe i/iurà à par de gli anni alma , e gradita. 
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DEL REVERENDO D. J 

GIROLAMO ENALDI 




HHH Ome tenero fior ,ch'à penaeretto 
|lÌK§rffl Ogni fuo bello a i mattutini alberi, 
ft^^OI Morendo cade innanXiftiorni, ò infiori 
Di vaga Ninfa il cria dorato , ò V petto ; 

Cadevi, al tuo Fattor caro, e diletto, 
Volando là fra i ptubcati cbor't, 
'Pargoletto , oue Splendi , e'I polo indori , 
jifiro già fatto di felice affetto . 

Quinci fcorgendo, iptù felici fyìrti 

Guidi à perpetua fama ; il tuo bel nome 
Eternando ne'lorbei lauri, e mirti. 

Hor godi , o GELMI\ poiché 7 figlio in terra 
jj 'Perdendo ,in del, Nume nouel, le chiome 
Ti fpiega, el ben di là t'apre , e difierfa . 



GEL MI 



DELL' ECCELLENTE SIC 

FRANCESCO INDIA. 



VELMI ,ben fii,Je»Zja il tuo caro figlio, 
1 Arido fonte , e Juenturata felce; 
\ Seluajn cui quercia no frodeggi,od elee; 
Secco giardm , femLj* la rofa , ò 'l giglio . 

Sri di Morte rapace , e crudo arttglìo : 
Shi nofiro humano fiato . è dura /elee 
Cbinon lopiange ogn'hor.Ma cotaldielce 
Qhi non mai errar puote in fuo configlio, 

£ fu (òmma pietà, fu diuin %eb 
L'alme create à vero, eterno bene, 
Onderà» fiefi, richiamar nel Cielo . 

Ton fren dunque al dolor ; che non e morte, 
(jELMI, il tuo figlio: anzj dale terrene 
Tempefie è gito al fuo fteuro porto , 



DEL MAGNIFICO SIGNOR 

FLAMINIO BORGHETTO 

ACADEMICO FILARMONICO 



SUI 

! Argoletto fui già puro, innocente. 
Che rollo da le care mamme à peri* 
Godea 'vita Jèrena; 
Quando de' giorni miei l'almo Oriti e 
OJcurò letatntbbia ,ohimè ,repente . 
Morte fagace,(^ pronta 
Col padre affitto mio di ciò s'ifiufk: 
Che, mentre gli anni tenereSì conta, 
Fu dal canuto mio fenno de/ujà. 
Tio fiatar, che leggi, 

Corri, e l mto genitor tofio correggi: 
Che me,delxtte jùe,Jj?ento,e pttera, 
Vuoi con fi fiefo guerra. 
Ahi, che làtiollo conquide ; 
Corri , vè , che s'uccide . 



DEL' SIGNOR ADRIANO 

C ' ' G R A N D I 




I±A cortofco il mio di giunto àia fera: 
Il Sol in è tolro; e fredda neue tmbiaca 
La chioma je Calma trauagliata,e Jlaca 
Alcun coforto al fmgran maino fiera. 

E d 'ogni intorno zslmor con folta fchiera 
D'alte fficranXeinfldiar no» manca 
La mente, che ninea libera, e franca^ 
tAcc'iò di doppio duol langiufca , e pera , 

Onde , satùen , ch'à tuo 'voler non canti, 

ELMI, e con mejli } e dolorofì accenti 
on feguatl fiondc'tuoi perpetui pianti, 

Mori e incolpa, et Amor ; chei miei tormenti 
Uan raddoppiando in tanti modi, e tanti} 
Che fol opro in me lìejfo i miei lamenti. 




DEL SIGNOR POMPONIO 

MONTANARO 

HiiHi 

lafS^gj Ofcìach e tempia , einejforabil morte 
In L'unico tuo figlimi tolto ha di vita , 
fgwSSI Cjeltni, non ti doler ; che per la morte 
Serie gito à goder diletto, e 'aita. 

Evita tal, che non potrà piì* morte 

Troncarla ; poiché è fatta immortai vitar 
£ in grembo al [uoVattor fj/reXzja lamorte; 
E la pria jua mortai penojk vita. 

IDmtjue, parto d'Apollo , il duol dimorte 
Tempra con la tua cetra : ondigli in vita 
Ter quella habbia àrejlardoppo lamorte. 

Che ad onta de la mortevri altra vita 
Vmerà in terra . ò fortunata morte ■ 
Poiché morendo acquila et 'ernavus. 



V ' - 

BEt SIGNOR CHRISTOFORO FERRARI 

ACADEMICO OLIMPICO 

h ES^GI Rendi la negra vefia > 

mi HpJI Eia fronte circonda 

tM mtÈj *Dt lieta nò,madt lugubre fronda , 

fct-.P^ I Mufa squallida ,emefta; 

Elagrimofa il ciglio 

Piangi d'apollo il nouo efinto figlio. 
Già le grafie dittine, 

Che al fio tenero fianco 

Facean corona a l'aer nero , e al bianco , 

Sparfb , e lacero il crine 

Verfin dai trip lumi. 

SoprailGarlon esangue amari fiumi . 
E di Venere bella 

Ecco il figlimi dolente , 

Che rotto ha l 'arco, eie faceUe ha fiente. 

Già t aurate quadretta 

A lui temprano, altero ; 

Hot piange indarno il fio cadu co impero . 
Che più? Non chiude il Cielo 

Nume cortefe , e pio , 

Che non finta per lui duofafyro , e rio : 

Poiché n fio picchi velo 

Più , che te gemme , e toro , 

Douea filenderdcl cielricco te/oro. 



O qud da faggi, e chiari 

Figli A'aAdtgeÀ \ prona 

Tejfeasi à hi nobil corona, e nona. 

Quanto (òaui, ecari 

Foran fiati ifuoi detti 

Pieni fil di diurni, alti intelletti.- 
Che ,Jè à la prima et ade, 

Che [compagna dal latte, 

Giungea, con membra da ria morte intatte. 

Le più fallimi jlrade 

Veloce hauria ben cor fi, 

Per cui fi foggia di Torna/o al dorjo . 
Quatti fedel di Qiom 

M'nifiro genero/o 

Augel d'otto nemico , e di ripojo , 

A magnanime proue 

Spinge ti vigore interno, 

Eptìii Eejfempio del valor paterno : 
Tal per Jé Jiejfo acce/o 

Il bel celepe flirto 

A coglier tojlo honor di lauro , à mirto , 

Più ardente haurebbon refi 

A fìtoi bei fatti egregi 

Del Genitore i non, volgari pregi. 



Quinci di cofa vile 

Fatta l'anima /china , 

£ filo ime fa À vera gloriale ditta, 

Dri%Jando il cor gentile 

Ad opre alte , e leggiadre, 

Hauna fatto dì fé più chiaro UTadre. 
Lieto Tadre ,e felice, 

Se tanto ben concefo 

T'hatftjje HCiel,che t'era allhor promejfo. 

Ma tanto, ohimè, non lice 

Sperar ad hmm mortale , 

£ui di fortuna ognhor l'impeto affale . 
Che , qual purpureo fare, 

Che fraXherbttta molle 

Giouinetta, e ridente al Citi ^£ edotte \ 

Cu' il tepido calore 

Del Sole, e la dolce aura, 

E'I'frefco vicin no nutre, e risìaura; 
Se fredda , algente brina 

Cade fipra ti bel verde-, 

Ogni prima 'vigor tofo disperde: 

Già languente ei s'inchina ; . 

Già non e più rifirto ; 

Già 7 vedi à terra /colorita , e morto : 



Tal, pdf goletto infante, 

Sembrata tu nel fino 

De' dolci Tadri allhor beati a pieno. 

Quinci le luci finte , 

Quindi la frontecara 

Tu baciauà ad ogrihor fai», t altro à gara. 
Tàgli fcherzJ amorqfì 

Godi lieto , e fìrr 'tdi , 
, E da Iva fuggi , e in grembo k l 'altro afidi. 

Me tei dolci ripofì 

Chiama» da icari w^&l, 

Mei cibo , che per qttejh anco dtfprcTfy . 
■Magia JcherZiato afiai 

Hai tu caro bambino ; 

HorpmnOn piace al tuo fatai defiino. 

Ecce Morte, che homai 

Empia , e crudel ti felle 

Da U materne , ohimè, dolci mammelle . 
Tu giaci , almo fanciullo , 

Tu, ch'eri Flirto , evita 

De la meila famiglia sbigottita: 

Tu, che gioia, i trastullo 

Ne' fioi maggiori affanni 

EJfer dotietìe ed 'l girar de gliami* 



Va hora tu bugiardo , 

Vano Sperar dipingi , 

Efuom cieco , che felice ognkor ti fingi. 

Via pttt , che fìrale , ò pardo 

Fugge ogni tene interra; 

Efannoimalià noi perpetua guerra. 
Che farà fconfolato 

Incesi acerbo duolo 

Z'vn genitor , e l'altro affitto, e filo? 

Ma non fi piega il Fato 

Per doloro/i pianti ; 

E fin le felle in noi ferme, e colanti. 
'Ben hauet e, ò dolenti , 

(jià voi pianto à ùaiJanrga; 

tiomai perda ti dolor st gran pofanxjt . 

Non fono i giorni fientì 

'Delcuro figho •vojìro; 

ALt filendon chiari ne l'eterno chiofiro^ 
E felice, e Beata 

L'anima femplicetta 

E già fatta delCielnoua Angioletta. 

O dm Alma bennata, 

Che dai mondani errori 

Sì per tempo i/olafii ài finti Chori. 



yodi t eterno rìfo, - ' 

E la tranquilla fast-, ^ Wtt."^ 

Che non mai può turbarti mera fallace:- 

(/odi; cbel Paradtjo, 

V fermap le fiume. 

Fai più étto,* pi» belcon nono lume. 



[he ti fil chiatti* in fifon graue , e f Metto. 
Mira A tenero affètto ^ . 
Che da pietà fiffmto 

Non fu* dìuo ei t'amò, che pianga eftinto. 
E potche'l Cielo m fòrte 

Non diede àia pia voglia 

Di poter darti m terra immortai Jfoglìa, 

( Quel, ch'ei può ) toglie À Morte 

Il tuo bel nome, e in carmi 

Lo 'mprime eterni più, che i bronci, e i marmi. 
Vedimele le Ninfe 

Del grand 'Adige figlie 

Portar corone candide, e vermiglie 

Da le correnti linfe ; 

E con la mano eburna 

Quelle verfor su la tua.pkciofVrna. - 




LASCIA il montò funebre 
Homai , negletta Mufà , 
Fatta per troppo duolmeHa,e con/afa: 
Rafciuga le palpebre ; 
E filentio à te poni ; 
Ne turbar più del (telo i canti, e i fmm. 



DEL MEDESIMO. 
PIETRO GILHI AL PADRE 

TV, che mi defli già la prima vita, 
Et bar mi togli à la feconda morte, 
Non fofpìrar più la mia breue morte; 
Olio già vitto febee eterna vita. 

EPITAFIO pai UESEHMQ, 

Quejla , io cui miri il mio bel nome finito ; 
Non è mia tomba : altra meri fece nAmore: 
Tomba e de mtei parenti il mefio core; 
Ou'io mi vifti ,ot4to giaccio fipulto. 



ANDRE A. E CLOCCI PHILOS- AC MEDICI 

Ad Chriftophotuml-tmrium D( 01>ìiuEi1jj 

Qubà tenerum Gdmì rapuerunt Fata puellum 

lllitis, Aonias qui bibìt -onits aquas; 
ftlixaris , quentloque gimis dulaftme canta 

Ferrari , & Slygias creMs habere domos : 
Heu flru$a injìdu nato , mosfìoq; Parenti,. 

Verac]; , fedi certe fabula mira futi: 
Nàm puerum l'atri fimilem Crimtus apollo 

Dìwi fieri metuit , iamq; viderc putat ; 
Molila Umditlm placidum per membra foporem 

Irrigat , & Tindt culmina ad alta lenat , 
Tìim fotum grcmìo Poìyhimma fronde perenni 

Spargit, la umbrtferum fcrtq; benigna ncmus. 
Non igiturmors ,fed fornmis fiótiUc ; propinqua 

Deh-.fit species lumina mzfla Tatrìs* 

• i o. r a co ■ i t 6 m i À e r 

ln.Obhnm trai c.!™ b£*b. . 

INF ANS, dettiti mei poetn t . 
Et [alatiolttm parentu agri , 
Ouem de fe teneri* aSmc ab annis 
Fas erat bona eunìia poliiceri , 
( O factum male ) fioris iniìar VNCO' 
Secii •vomere concidit s nec Uhm 



,aun Deus necarì. 
rime mxjìus pater <vngiabus proteruis 
Genas impatterà (aCefsit ambas ; 
Et femper puerum modi; ademptum 
Vrgens jlebskbus ,fimul fidales . 
Aegrts exaninmt mìfer quereli? . 
Hinc Deos quoque, teque ,Ph.èe ,prìmum 
Probris impetit acribus ; quòd £gro 
Se tuo precibus petente vate > 
ÌSfoa cpem tulens ferus pittilo. 
Nàm cur te medtcrm vocamus ( inquit ) . 
Aut-vatum quoque dicimtts parentem, 
Si nec (cis medica iuuare dextra-, 
2\ ! ec vatum preabus mouerts xquisì 

Hoc tlle . At lachrtmas Deus fiuentts 
Abjìergens tnambus ,patrem dolentcm 
Iucunda ut leuet aUoquutwne , 
Hic( inquit ) puer inter allrafidget. 
Audi fin ter eli editos ab ano 
Hanc fratres geminos tuhjfe for ter». 
Alterna ut 'vice Jìngulis diebtis, 
r Dum Calohic nitct, alter inde cedat? 
Il/ts hunc ego fedibus tocaui, 
Si r/ejcis ,, puerum ; alteri i't beatus 
Collndat puero , alter vtreceftt. 



iacoi: sbup «nv. 

Ad 1°. Anranium. GtJsujm . . . 

VIVAM, Gelme, tuam,tui et parenti* 
■Cìitn mors intrida imaginem tenellis 
Nuper Jufiulerit repente marni;, 
Tetrum Jcilieet( ben dolor Jvenufium', 
Blandttm , laéìeolum , 'unicum ,pue!ium : 
Hic omnes tetigìt tttos amico* 
Cajus , meque poti/simùm ; ep%t } ut ohm 
Natura , audteram tuum partntem , 
Dimtaxat duce , malta cauuijfe , 
Qus fìtnt Socrattcis repofia chartis: 
Te autem carmina videram vcl, vagai 
Qu& morfo cams , edidtjfe : fmdis 
Vii ejttx ex tempore, prottéfie : chorés 
Interdi',»} & fociajfe : quem [me arte 
Natura bonitas facit poetami 
Sperabamfore Jtc, tuus vt infans 
Natura bonitate fìngulari 
{ Qupd vejìri generis videtur ejfe 
Donum pr&cipuum , ac peculiare) 
Tar ejfet patrts ,atqtu amfuturus. 

-Ai non plus nimso tamen dolendum eì7 , 
Necfas mmodtcQ dolore fraclo 
Incanire tlbi. quid? oro,, manti 



.ry/MA euoca. 
' 1*„* noe accipe non inane f>. 
Soiamen,fore qttod ratum, wmtrn? 
Jpr&fitgire animus, benigna n*mquc 
QùmNatura tibipartm } tmque 
Afyiret domui , quod ipfe pajfus 
Es damnum , fìtbijt quoque il/a ; nec fi 
Te Ixfam minus h 'mc putat. rumarti 
Infiaurans igitur tuam, sìudebit 
Morttm eludere, max dabitque,coniux 
Vt rurfus tua majcul/n parente»* 
Te prolis faciat ybeetque malto 
Eatu ( amen fuperÌ,precor ,fauentes 
Qonfirment ) & humo tuas in altum 
Spes rurjùm enget ; r undcmors auara 
Illas deijeere amplius nequibit . 

fra,nciiCI roue. 

Ai Oiniloptiiinim Ferrariun. A.P. 
la obi» FcuiGcjiùIe.AQtau, Vocìi Filij. 

TERRARI, coumenmemt, 
Qu&sù plus mmionì doleas mìccm 

CjELMl compatrts ;illit4s 

Grati Caslalijs fontibns > tìbi; 

Qui nunc , figlerà fili] 

Deplorans ,focios exanimat juos. 

D 1 fida 



ìtariim rvmetrt aurtru • t 
*■ j,. f&jjVìvtpè Augitror , ' ■- .■ 

G bùfali maflitit pone modttmtm. 
Nàm quid? fas lachrymis putat 

Leges corriere flettere Cceìituml . 
zAudax omnia mors rapii, 

Longmo, et puero parser e nefcia. 
Sed fallar ;m*le computavi 

Sonetti , qnam trtbumt numina msrtuo. 
Ergo ttitn jiuat in genas 

Hitmor, monte utlut cìon fluuius Tttit: 
Nam mxjii Uchrymas patrts 

Mixtas Tierijs ,' & finis , 

Fam.t femtna pingui* 

Contemplar feri tkm memorabili*; 
Qm ,propagme florida 

Moxfurgentiawìtam haud fragilem ferenti 
Scdtju&nonmttuet 'Dea 

Vtm fai*, a 'rt rapidi tempori* impetiirn ; 
Et quApliolitm polo 

'Tradet, syderibusqiie inftret ardui:. 



FILI blandulejtltjs, 

O et ScytbonU cmdidioi 
Quis te tàm ttnemm mèi 

Intàdtt , fueras quìprtw vm. 
Solamen ; laclriyma grane*- 

<ìAt none es , furor , & folhcitos dolor ? 
"Proli Vettura nimium ferox : 

Quid Tatretn probibes bracchìa fùj 
Collo candidido dare, 

Dolci qiiifuerat lutinne cariar C~ 
Sed cur labiiur in genas 

■Neqmccfuamex oculis humor,^fm finutnt 
Extrem<x ò vtmam dies 

Jnflaret mtht ; nam te fìquerer Ubens. 
T ìctan vita erat in lucro: 

z-4t te, te fine , iàm dulce mìhi ejl morì. 



chiufa in picchicelo 
•vetro il lacidauro ; 
■ tdo il rio mondan ttftitro, 
jtÌAr tornaci il Cielo ; 

Qua i .i , come al caldo , e al gelo 

ts: . j inchina più e£vn /acro lauro ; 
E"l chiaro nome tuo da lindo al Jidanro 
Porta colmo di pio, cor tifi Xclo. 

Io qui '» tenebre pojlo , e fentg luce 

Con burnii cetra mia, che più non fitona, 
Non giungo pregi a i lor nomi immortali:, 

Ma tu, che apprendi da quelfimtm 'Duce, 
Qualper mercè fi doni aurea corona. 
Largaci à qutfii t premi à i merli uguali, 

f L FINE. 



Ék. 



